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Il nuovo Doge di Venezia ha fatto il ‘salto del fosso’ e ora ‘scopre
l’effetto che fa…’

Il ‘carneade’ lagunare dello shipping Pino Musolino scende a Genova e si presenta al mercato col piglio
giusto e a muso duro, mettendosi di buzzo buono per ribaltare quasi del tutto le strategie del predecessore

Genova – Grinta, simpatia, preparazione tecnica e tanta
voglia di fare non mancano certamente a Pino Musolino,
nuovo leader delle banchine veneziane (“e chioggiotte”
sottolinea lui stesso; “grazie alla giurisdizione data dalla
legge di riforma portuale anche sul porto di Chioggia, che ha
una precipua vocazione alla navigazione interna, siamo in
pratica l’unico scalo pienamente intermodale, con valenza
fluvio-marittima, d’Italia), sceso dalla Laguna Veneta all’Alto
Tirreno per presentarsi agli operatori, approfittando della
grande kermesse della Genoa Shipping Week.

Una storia raccontata in prima persona, con linguaggio
semplice e un parlare schietto, partendo dalla genesi della
sua personale scommessa di diventare improvvisamente un
personaggio pubblico, lanciata quasi per caso e per
divertimento 10 mesi fa; una piccola favola, se consideriamo

che alla sua designazione quasi tutti esclamarono perplessi: “Musolino, chi era costui?”

Con il che si conferma l’ipotesi - peraltro da lui stesso avallata - di non avere alcun padrino politico.

Ma talvolta anche in Italia le storie americane alla Jimmy Carter – il presidente eletto nel 1976 avendo iniziato da venditore di
noccioline - funzionano, e ora il giovane manager del comparto privato (finora) si ritrova proiettato dall’altra parte della barricata,
in quell’aborrito ambito pubblico da cui era letteralmente ‘scappato’ via, innervosito e ‘sdegnato’ da alcune vicende e
meccanismi visti coi propri occhi e toccati con mano nella sua prima, breve e allora deludente esperienza nella pubblica
amministrazione (provinciale, in quel caso).

Lui, che si fregia di essere un veneziano DOC – non deve trarre in inganno il cognome dovuto ad un antenato calabrese di
passaggio in una famiglia peraltro ‘contaminata’ anche da esperienze internazionali, compresa la moglie finlandese – laureato
nel 2005 in giurisprudenza a Bologna sotto l’egida del luminare del diritto dei trasporti Prof. Stefano Zunarelli, con una tesi sulle
connessioni infrastrutturali del porto di Venezia e specializzato in diritto marittimo con un master all’Università gallese di
Swansea nel 2010, aveva lasciato senza troppi rimpianti il Belpaese per andare a trovare soddisfazioni all’estero; dapprima
nello studio legale di un’acciaieria belga, la Mechel Service Belgium BVBA, multinazionale della produzione e vendita di materie
prime, curandone le questioni logistiche; quindi diventando Senior Claims Manager Average Adjuster ad Anversa, in Belgio
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sotto la bandiera di Atlantis International Services NV BV; infine rispondendo alla chiamata a Singapore della compagna di
navigazione tedesca Hapag Lloyd quale responsabile per il risk management dell’area del Vicino Oriente.

Fu qui, in Asia, che lo colse l’annuncio a sorpresa del nostro ministero dei trasporti che aveva aperto il bando di gara per
autocandidature ai nuovi enti di governance portuale: “Vuoi vedere che questa volta si fanno le cose sul serio? I requisiti ce li ho
tutti, dunque proviamo a mandare il CV e vediamo l’effetto che fa…” si disse Musolino, unitamente ad altri 333 aspiranti
presidenti che la pensarono alla stessa maniera.

Grande fu la sorpresa – tanto da pensare persino ad un amara burla telefonica di qualche amico buontempone, negli stessi
giorni in cui era ‘in tutt’altre faccende affacendato’: nasceva il suo primogenito – di ricevere una chiamata dalla segreteria del
ministero, essendo selezionato nella short list di 48 nomi, per fissare una videocall con Delrio in persona, che lo sottopose ad
una vera e propria intervista per valutarne il grado di competenza e di aggiornamento sulle vicende della portualità italiana e
veneziana; esame superato in carrozza perché Musolino è uno che di norma ‘sta sul pezzo’, tenendosi al corrente sulle vicende
nostrane anche a migliaia di km di distanza.

A quel punto la parola finale - si era quasi sotto Natale 2016 - la mise Luca Zaia: il deciso governatore voleva espressamente un
candidato giovane, veneziano, indipendente, tecnico, senza esperienze politiche. Come trovare di meglio?

Superati i tempi tecnici di designazione formale, a febbraio di quest’anno, dopo avere in fretta e furia liquidato - una volta
raggiunta l’ufficializzazione che la sua nomina non era proprio uno scherzo… - il suo brillante rapporto privatistico con l’azienda
di Singapore in cui stava bruciando le tappe, nei primi 100 abbondanti giorni di reggenza dell’Autorità di Sistema Portuale del
Mare Adriatico Settentrionale, il 38enne dirigente ha voluto prendere di petto la situazione che si è trovato di fronte, con umiltà
ma anche senza indugiare e soprattutto senza farsi scrupolo di portare avanti progetti innovativi ed al contempo di non prendere
per oro colato ciò che trovava in eredità.

“Mi sono presentato candidamente ai 121 dipendenti dell’authority andando a salutarli uno per uno per conoscerli; mi sembrava
il minimo per iniziare il rapporto col piede giusto”.

E nella stessa ottica di demolire le scorie pregresse, Musolino non ha esitato a dire “grazie, non fumo!” al faraonico progetto
imbastito da Paolo Costa – il famoso VOOPS Venice Offshore Onshore Port System - che lui reputa colpevole senza appello
per avere firmato una spesa di quasi 4 milioni di euro per ottenere in tempi rapidi (entro fine 2017) dal consorzio italo-cinese
4C3 un progetto per un terminal offshore che l’attuale primo inquilino di Santa Marta reputa del tutto ‘fuori contesto’.

“Non è un No! irrevocabile e definitivo, intendiamoci, ma bisogna vedere se e quando quel progetto si potrebbe recuperare; in
questo momento non vi sono assolutamente le condizioni di mercato per giustificarlo. Lo sviluppo geopolitico attuale non rema
certo in quella direzione, mi sembra chiaro, anche perché lo studio di fattibilità si basa su previsioni di traffico elaborate da MDS
nel 2010, quando il PIL della Cina viaggiava a doppia cifra”.

La picconata inferta a Paolo Costa è forte, ma l’idea che qualcosa di nuovo vada fatto, è condivisa.

“Tra i rischi concreti del fantasioso progetto offshore, da 2,1 miliardi di euro, che costava ‘appena’ 653 milioni di euro di
contributi pubblici, vi erano anche potenziali danni fisici, quelli causati dalla collisione in banchina, quasi inevitabile, da parte di
navi di oltre 290 metri, secondo una serie di simulazioni fatte dai piloti del porto, cui non si è dato retta per tre anni dai loro
accorati moniti. Anche perché se in contemporanea si alzava la barriera alle acque del MOSE, in porto non si entrava proprio;
peccato, dunque, non fosse mai stata fatta una verifica effettiva dal 2014”.

Ma non viene buttato via anche il bambino con l’acqua sporca. Il Piano B di Venezia si chiama Banchina Alti Fondali (ovvero a
-18 metri), piastra che, anziché essere realizzata pindaricamente a 15 km di distanza dalla terraferma, intende recuperare una
banchina su uno spazio già esistente, dunque limitando i ‘danni’ – sotto il profilo della voce ‘spesa’, ma non solo – a valori
accettabili.

“Siamo di fronte ad un’operazione relativamente semplice, ovvero l’adeguamento del sistema di piastra e conca di navigazione
a Malamocco - S.Maria del Mare, un progetto che fra l’altro piace anche all’ex Magistrato alle Acque, Roberto Linetti. La ‘lunata’
– barriera frangiflutti di 1 km a protezione del MOSE – potrebbe essere destinata ad ormeggio per navi commerciali con alcuni
semplici lavori. L’Italia oggi non si può più permettere di fare opere pubbliche che non si auto-sostengano, o con piani
economico-finanziari non sostanziali; pensiamo prima ad efficientare quanto già a disposizione e adeguarlo con relativamente
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poco. Il costo stimato del nostro progetto è complessivamente 250 milioni di euro, circa un decimo di quell’altro, e ci permetterà
di avere due banchine per il trasbordo dei container su chiatte da 70 container; ciascuna di esse vale 70 camion in meno tolti
dalla strada”.

E le aspettative cinesi di approdare in Laguna con i propri ingenti flussi di merce?

“Abbiamo chiesto loro di accontentarsi di un terminal ‘ridotto’, che io preferisco definire ‘onshore’, dedicato non solo a container
ma anche a rinfuse o eventualmente alle crociere, come porto rifugio, valutando eventualmente se vogliono gestirlo. Intanto
siamo tutti piuttosto consci che il porto hub di Cosco è già stato individuato al Pireo e che comunque navi da 20mila TEUs in
Adriatico per almeno una decina di anni non se ne vedranno. Lo abbiamo sentito ribadire anche al recentissimo vertice italo-
cinese di Pechino, dove tra parentesi Venezia era l’unico porto italiano invitato. Piuttosto concentriamoci sul dragaggio dei
fondali a -18 metri sull’area MonteSyndial che potrà darci una banchina capace di movimentare a regime 1,35 milioni di TEUs;
non saranno i 3,5 milioni vaticinati da Costa, ma probabilmente sono numeri molto più realistici, visto che i 5 porti del NAPA
(Venezia, Trieste, Ravenna, Koper, Rijeka) tutti insieme oggi non arrivano a 2,5 milioni di TEUs; impensabile dunque che nel
2030 possano più che raddoppiare questo valore ed arrivare a quei fantomatici 6 milioni di TEUs…”

Oltretutto all’orizzonte non si sono profilati ancora investitori (né vettori né terminal operator) realmente interessati al progetto
della piattaforma offshore di Venezia.

Per il numero uno veneziano le urgenze sono ulteriori.

“Il 23 luglio si festeggiano 100 anni dalla nascita del polo industriale portuale di Porto Marghera: senza pensare che abbiamo
ancora un PRP datato 1965. Voglio lanciare una provocazione positiva, e si badi bene che non intendiamo sottrarre business a
Vecon o TIV con questa opera di banchina”.

Musolino non raccoglie la sfida che apparentemente viene lanciata da Trieste, ora che finalmente la Zona Franca è stata
ufficialmente ‘sdoganata’ nello scalo giuliano. “Onestamente non mi rode affatto, buon per loro, a me interessa solo poter
gareggiare alle stesse condizioni. Piuttosto che osservare con eventuale invidia gli altri, guardiamo quel che abbiamo in più,
come ad esempio il Venice Ro-Port MOS a Fusina, l’unico vero terminal ro-ro d’Italia; e se avessimo il doppio delle aree le
riempiremmo subito, e proprio questo è un obiettivo da traguardare nel giro di tre anni”.

Infatti - è notizia freschissima - il porto di Venezia si è aggiudicato 2 progetti tra i 13 approvati per l’Italia nell’ambito del bando
2016 della Connecting Europe Facility (CEF) dall’Unione Europea, per un contributo di 3.25 milioni di euro che consentiranno di
potenziare i traffici e le infrastrutture dello scalo lagunare. In particolare 2.6 milioni di euro vanno alle Autostrade del Mare per
cofinanziare la realizzazione della seconda darsena al Terminal Fusina e migliorarne l’accessibilità nautica e lo sviluppo del
corridoio Adriatico in collaborazione con Rete Autostrade Mediterranee.

“L’UE ha valutato positivamente i recenti sviluppi apprezzandone il ruolo quale snodo cruciale dell’Autostrada del Mare
Patrasso-Venezia nonché le connessioni intermodali fino al nord Europa” spiega il numero uno dell’Autorità di Sistema portuale
dell’Adriatico Settentrionale, Coordinatore del Progetto svolto coi partner Venice Ro-Port MoS, Autorità Portuale di Patrasso,
RAM, Grimaldi Euromed, Kombiverkehr, che hanno saputo valorizzare un’infrastruttura portuale all’avanguardia con la recente
apertura di un nuovo traffico automotive. Il valore complessivo dell’investimento pubblico-privato è di 10 milioni di euro co-
finanziati al 30%.

“Abbiamo fatto uno studio internamente con una bella analisi SWOT, e dunque ora intendiamo ottimizzare quanto possiamo
offrire, specie all’estero; a tale scopo, viaggio molto, e mi confronto regolarmente con investitori stranieri: russi, cinesi e iraniani.
Sono questi gli interlocutori con cui trattare per promuovere Venezia quale capolinea della Via della Seta” conclude Musolino,
che due mesi fa ha accettato l'invito di entrare a far parte dell'associazione ALIS che – sotto il patrocinio del Gruppo Grimaldi -
raggruppa imprese impegnate nello sviluppo di intermodalità ecosostenibile.

 

Angelo Scorza
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